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Il pericolo della guerra fredda 
dì Washington pronti a sostene­
re che l'Europa veniva costrui­
ta «contro» gli Stati Uniti. 

Questo è il quadro in cui an­
che l'Italia deve sviluppare la 
propria politica estera. Si trat­
ta di una situazione nuova e mi­
nacciosa dove non basta più ri­
petere a memoria vecchie for­
mule rituali. È stato il ministro 
decli Esteri beìfa Tindemans, 
oggi anche presidente della 
CEE a dichiarare che «esiste 
un* incomprensione pressocché 
totale fra ciò che gli americani 
intendono per distensione e ciò 

che intendono molti europei». 
Ebbene, sono questi i problemi 
che anche noi abbiamo solleva­
to di fronte al governo italiano. 
Ma ancor prima di noi era la 
dura realtà dei nuovi rapporti 
internazionali a sollevarli. Che 
senso ha allora dire, come fa 
Martelli, che le nostre posizioni 
sarebbero «molto marcate da 
tendenze e vocazioni di tipo 
neutralistico come se l'Italia 
fosse un paese del Terzo mondo 
e una nazione divisa tra Est e 
Ovest»? A parte l'ultima enne­

sima stoccata ai compagni te­
deschi (come se non fosse poi 
l'intera Europa a essere divisa 
fra Est e Ovest) crede davvero 
Martelli che basti una etichetta 
di neutralismo per sbarazzarsi 
dei dilemmi che questi anni 
drammatici già impongono e 
ancor più imporranno al nostro 
paese e agli altri paesi euro­
pei? 

Le cose non sono davvero co­
sì semplici. Le stesse contro­
versie esplose nella maggio­
ranza governativa ne sono la 
prova. 

In Usa: Duarte non ce la farà 
salvadoregne nelle missioni 
di combattimento che, come 
testimoniano le fonti giorna­
listiche statunitensi, si con­
cludono con l'uccisione di 
qualche partigiano e con il 
massacro indiscriminato dei 
contadini che o li sostengono 
o non appaiono nettamente 
favorevoli al governo. At­
tualmente, secondo le di­
chiarazioni ufficiali, in Sal­
vador operano 50 consiglieri 
militari statunitensi ma 
quasi tutti i 500 allievi uffi­
ciali salvadoregni frequenta­
no corsi di addestramento 
contro la guerriglia nel terri­
torio degli Stati Uniti. 

SECONDO EPISODIO. Il 
presidente Reagan ha rice­
vuto alla Casa Bianca il nuo­
vo ambasciatore del Nicara­
gua a Washington, Franci­
sco Fiallos Navarro. In con­
trasto con le norme e le tra­
dizioni della diplomazia il 
presidente americano gli ha 

inflitto una brusca repri­
menda. Invece delle consue­
te frasi di banale cortesia 
che si dicono nelle cerimonie 
di accreditamento di un 
nuovo ambasciatore, Reagan 
se ne è uscito con queste fra­
si di sapore, diciamo così, 
padronale: «Quando guardia­
mo al Nicaragua oggi — ha 
detto — vediamo una conti­
nua intromissione negli affa­
ri del vostro "vicino Salvador. 
Vediamo che il duro lavoro 
dei vostri contadini serve a 
finanziare un'allarmante 
struttura militare. Vediamo i 
diritti dei vostri cittadini 
quelli del settore privato, dei 
partiti politici democratici e 
dei sindacati e specialmente 
della minoranza indiana mi-
skito della costa orientale, 
via via limitati». E poi, con 
magnanimità, vagamente ri­
cattatoria, ha aggiunto: «La 
porta del dialogo con gli Stati 
Uniti rimane aperta. Il vostro 

governo dovrebbe trarne un 
vantaggio». E, come a chiari­
re meglio lo scopo di questo 
incontro, ha invitato l'amba­
sciatore e il governo nicara­
guegno a «calcolare bene le 
conseguenze dell'aver favori­
to influenze e filosofie ester­
ne nell'emisfero americano». 
/ / malcapitato ambasciatore 
ha replicato che il Nicaragua 
si sforza di tendere amiche­
volmente la mano agli Stati 
Uniti. 

TERZO EPISODIO. Una 
équipe della rete televisiva 
CBS ha fotografato soldati 
salvadoregni che bruciavano 
i cadaveri dì numerosi guer­
riglieri uccisi nella battaglia 
svoltasi alla fine della scorsa 
settimana presso San Seba-
stian, nel nord-est del Salva­
dor. Tra le scene riprese ap­
pare questa: un soldato ta­
glia la testa di un guerriglie­
ro morto e la issa davanti al­
la macchina da presa. 

La corrispondenza dall'Avana 
un comandante del FMLN — 
avremmo costretto gli assediati 
ad uscire. Ma questa volta non 
abbiamo commesso l'errore del 
10 gennaio dello scorso anno, 
quando per ingenuità abbiamo 
crivellato di colpi le mura delle 
caserme sprecando inutilmente 
centinaia e centinaia di colpi: 

Proprio ieri un altro dei cin­
que comandanti generali, Joa-
quin VUlalobos, ha affermato 
che per la prima volta le forze 
del FMLN hanno stroncato con 
un attacco preventivo una of­
fensiva che l'esercito stava pre­
parando da qualche giorno nel­
la zona di Morazan. Le forze 
guerrìgliere, resesi conto dell' 
imminenza dell'offensiva, han­
no attaccato con rapidità ed ef­
ficacia i centri di Perquin, To­
rcia, Puente de Meaguera, Cer­
ro el Tigre, Osicala e Santa Ro­
sa de Lima dove si stavano rac­
cogliendo le truppe nemiche ed 
hanno impedito loro di organiz­
zarsi per iniziare l'operazione 
prevista. 

Ma cosa ha fatto cambiare a 
metà di dicembre la situazione 
militare a favore della guerrì­
glia? Soprattutto due fattori — 
mi dice Manuel Saenz, dell'uf­
ficio relazioni estere del FMLN 
— l'accumulazione di forze o-
perata praticamente dal gen­
naio dello scorso anno fino al 
dicembre e il mutamento delle 
concezione della guerra deciso 
proprio in quelle settimane. In 
sostanza ci siamo resi conto che 
la tattica difensiva aveva gioca­
to un ruolo decisivo per alcuni 
mesi, ma continuarla ci sarebbe 
stato fatale». Le forze sono sta­
te accumulate combattendo e 
applicando con sempre mag­
gior capacità proprio la tattica 
di resistenza difensiva. Da un 
lato agguati, imboscate, atten­
tati; dall'altro, quando l'eserci­
to attaccava le zone della guer­
riglia con centinaia di uomini e 
mezzi schiaccianti, una resi­
stenza delle prime linee, poi 
uno sganciamento che lasciava 
ai militari l'illusione di aver oc­
cupato zone del FMLN. Ma 
poi, non appena l'esercito era 
costretto ad andarsene per ini­
ziare un'operazione in un'altra 
regione, ecco i guerriglieri tor­
nare alle loro basi, rioccupare le 
stesse trincee, rimettere in mo­
to tutto l'apparato politico, 
produttiva, militare. 

Nel Salvador in questi de­
cenni non si era sviluppata 
una tradizione guerrigliera, co­
me per esempio nel \icino Ni­
caragua. È stato necessario 
creare in tempi strettissimi uf­
ficiali, soldati, miliziani rivolu­
zionari. Ma come si sono armati 
questi soldati? Alexander Haig 
sostiene che un fiume di armi 
parte da Cuba, passa dal Nica­
ragua ed arriva ai combatter.ti 
del FMLN, nonostante un fer­
reo blocco via mare e via aria e 
la installazione di sistemi di 
controllo automatici ai confini 
ebe dovrebbero impedire anche 
U passaggio di uno spillo. Anna 
Maria è una delle più anziane 
comandanti rivoluzionarie sal­
vadoregne, membro della dire­
zione rivoluzionaria unificata. 
Sul problema delle armi è cate­
gorica: «Puoi scrivere tranquil­
lamente che abbiamo due fonti 
di rifornimento: /'esercito sal­
vadoregno, cui le strappiamo in 
combattimento, ed il mercato 
nero, soprattutto negli Stati U-
niti. Lì sul fiume Potomac si 
può comprare qualsiasi cosa». 

Il fatto nuovo non è solo co­
stituito dall'offensiva della 
guerriglia, ma anche dal susse­
guirai di operazioni importanti 
nelle città, che fino a dicembre 
erano il punto debole del 
FMNL. Si aono costituite unità 
per operazioni speciali urbane 
eh* conducono gli attacchi 

spesso in accordo con le forze 
regolari e con gli irregolari del 
quartiere dove avviene l'opera­
zione. Il terrore che la giunta 
militari-democristiani ha cer­
cato di instillare nei cittadini 
con migliaia e migliaia di assas­
sina non funziona più come 
prima, e d'altra parte il succes­
so della guerriglia rida fiato e 
speranza alle popolazioni. La 
reazione dell'esercito comincia 
a presentare segni di difficoltà 
e di profonde divergenze, pro­
prio in questi giorni due episodi 
quasi contemporanei hanno 
manifestato uno stato d'animo 
di evidènte malessere. Nella ca­
serma della città di San Miguel, 
una delle più attaccate in que­
ste settimane, un gruppo di sol­
dati ha cercato di passare armi 
e bagagli alla guerriglia. Si è 
scatenata una sparatoria tra i 
militari che ha causato, secon­
do fonti ufficiali, sei morti. Nel­
la caserma San Carlos della ca­
pitale si è accesa una violenta 
discussione tra ufficiali e solda­
ti, dato che una parte consi­
stente sosteneva che è necessa­
rio giungere ad una soluzione 
politica del conflitto, come pro­
pone il FMLN. Sono stati arre­
stati 26 tra ufficiali e soldati. Il 
fatto è che questi soldati e qua­
dri intermedi cominciano a 
sentire duramente sulla pro­
pria pelle gli effetti della guer­
ra. Sono 48 gli ufficiali già mor­
ti in combattimento e 44 quelli 
rimasti invalidi in seguito alle 
ferite riportate in battaglia nel 
giro di un anno. Troppo per un 
esercito che nell'unica guerra 
combattuta in questi decenni, 
quella contro l'Honduras del 
1968, aveva perso dueufficiali e 
due piloti. 

Anche per questo l'aiuto de­
gli Stati Uniti è decisivo. Ma i 
tempi stringono. Se la giunta e 
il governo di Washington vo­

gliono risolvere militarmente il 
conflitto, devono fare un fretta, 
perché il tempo, non c'è dub­
bio, lavora per il FMLN. Ma i 
500 ufficiali e i più di mille sol­
dati che si stanno specializzan­
do a Fort Braggs negli Stati U-
niti sono già in ritardo rispetto 
ai tempi previsti. All'inizio si 
era annunciato che sarebbero 
stati pronti per i campi di bat­
taglia a marzo, ora si dice che 
prima della fine di maggio non 
saranno disponibili. 

Dunque si fanno più consi­
stenti i pericoli di un interven­
to diretto o indiretto negli USA 
nel conflitto e di una regiona­
lizzazione della guerra. Un e-
sempio: gli aerei che il com­
mando del FMLN ha fatto sal­
tare il 27 gennaio vengono so­
stituiti con altri più potenti ed 
efficaci. Ma per guidare un di­
verso tipo di aereo e per usarne 
le armi è necessario un adde­
stramento che evidentemente i 
piloti salvadoregni non hanno. 
Chi sta pilotando in questi 
giorni i nuovi velivoli inviati 
dagli Stati Uniti? 

E ancora. Tra gli aerei forniti 
ora dagli USA vi sono due Her­
cules. A cosa servono in un pae­
se come il Salvador con una su­
perficie di soli 21 mila chilome­
tri quadrati questi aerei che, 
come si ricorderà, molti esperti 
militari giudicavano eccessivi 
persino per l'Italia? Non è forse 
la prova che si pensa ormai con -
cretamente ad una regionaliz­
zazione del conflitto? La noti­
zia di una prossima visita a 
Buenos Aires del Capo di stato 
maggiore delle forze armate 
salvadoregne suscita, da questo 
punto di vista, ulteriori gravi 
preoccupazioni. Anche se il go­
verno militare argentino ha 
nuovamente smentito le voci di 
un suo possibile coinvolgimen­
to militare in America centrale. 

Una parziale rettifica 
di Colombo sul Salvador 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — (A. C.) lì ministro degli Esteri italiano Emilio 
Colombo, dopo un incontro di un'ora e mezza con il nuovo segreta­
rio generale dell'ONU, il peruviano Perez De Cuellar, ha fatto 
davanti ai giornalisti italiani una lieve rettifica delle posizioni da 
lui assunte la scorsa settimana nel dibattito parlamentare sul Sal­
vador. «E certo che, con le elezioni o senza le elezioni, nel Salvador 
a un negoziato si deve andare». Con queste parole ha risposto alla 
nostra richiesta di chiarire quale posizione del governo avesse 
espresso sul Salvador dal momento che la maggioranza è fortemen­
te divisa su questo problema. Colombo ha detto di essersi pronun­
ciato per una soluzione politica e non militare della crisi salvadore­
gna e di auspicare che tutte le parti in lotta si adoperino per creare 
le condizioni necessarie al raggiungimento di tale obiettivo. Un 
altro giornalista ha chiesto perche l'Italia abbia deciso di non 
mandare un proprio osservatore per le elezioni che dovrebbero 
tenersi fl prossimo 23 marzo nel Salvador e Colombo ha fatto 
riferimento all'esigenza di tener conto sia delle posizioni degli 
alleati europei sia delle opinioni dei vari partiti governativi italia­
ni. 

Nel corso del colloquio con Perez De Cuellar, Emilio Colombo 
ha affrontato il tema dei diritti umani con particolare riferimento 
alla Polonia, al Centro America (e segnatamente al Salvador), 
all'Afghanistan e alla situazione siriana. Il ministro ha assicurato il 
segretario generale delle Nazioni Unite che il governo è per la 
tutela dei diritti umani senza alcuna discriminazione e insiste 
perché si arrivi a dare applicazione concreta alla risoluzione ccn la 
quale nello scorso dicembre l'ONU fece appello a tutte le forze del 
Salvador perché si intavoli una trattativa capace di produrre una 
soluzione politica della guerra civile. 

_ Ieri pomeriggio Colombo si è incontrato a Washington con il 
vice-presidente Bush e stamane vedrà il segretario di Stato Haig. 
Nel pomeriggio di oggi terrà una conferenza alla George Washin­
gton University. 

Massacri in Guatemala e in Honduras 
GUATEMALA — La violenza è ormai diventata un dato perma­
nente della situazione politica in America centrale. Non solo nel 
Salvador ma anche in Guatemala dove l'esercito e le squadre para­
militari di estrema destra cercano con ogr.i mezzo fi massacri e le 
torture) di bloccare un movimento guerrigliero che nell'ultimo 
anno si è fortemente esteso e consolidato. I/ultima notizia la dan­
no le fonti ufficiali. Ben 43 'campesinos» sarebbero stati massa­
crati, affermano, da un gruppo non precisato di guerriglieri. Sul 
posto si è recato il generale Lucas Garda, capo di Stato maggiore, 
che ha accusato i «terroristi» di estrema sinistra. Nessun gruppo 
guerrigliero, tuttavia, ha rivendicato il fatto. E ci aono buone ragio­
ni per dubitare della versione ufficiale. - • 

Dall'Honduras notizie analoghe. Cinque corpi tono stati «coper­
ti in un campo dove già giorni fa erano stati trovati altri cadaveri. 
Sembra accertato che si tratta di persone di sinistra uccise da 
bande di estrema destra. 

L'affare Eni-Petromin 
cominciava a circolare la vo­
ce — confermata e accredi­
tata da varie fonti — che i 
due commissari socialisti 
(l'on. Andò e il sen. Jannelli) 
si sarebbero associati alla. 
proposta di proroga dell'i-' 
struttoria. A quel punto 1 de­
putati e 1 senatori democri­
stiani erano pressoché isola­
ti (l'unica Incertezza era co­
stituita dalla posizione che 
avrebbe assunto il presiden­
te della commissione, il so­
cialdemocratico Reggiani), e 
cosi se avessero spinto la loro 
pretesa fino al voto si sareb­
bero venuti a trovare irrime­
diabilmente In minoranza. 

Il sen. Busseti ha allora 
anticipato la presa di posi­
zione del commissari sociali­
sti, con la dichiarazione di ri­
nuncia alla Ipotesi di «In­
competenza»; Ipotesi che 11 
compagno Ugo Spagnoli a-
veva poco prima ridicolizza­
to, ricordando a tutti che nel­
l'estate 1981 la commissione, 
In polemica con i magistrati 
milanesi, aveva Invece soste­
nuto di essere pienamente 
«competente» a istruire il 
processo a carico dell'ex mi­
nistro per 11 Commercio con 
l'estero Gaetano Stammatl, 
democristiano. Com'era pos­
sibile, si è domandato il vice 
presidente del deputati co­
munisti, contraddirsi tanto 
clamorosamente in un così 
ristretto lasso di tempo, se 
non per perseguire un propo­
sito prevaricatore? 

In effetti, la relazione di 
Martorelll aveva dimostrato 
ampiamente il permanere di 
tutte le condizioni di una l-

struttoria parlamentare, 
sussistendo almeno due reati 
da addebitare all'ex ministro 
Stammatl: concorso in falso 
Ideologico, per aver avallato 
l'escamotage * architettato 
dalla presidenza dell'ENI per 
giustificare il trasferimento 
all'estero del miliardi (ben 
120) della maxitangente, del­
la quale una cospicua parte 
(secondo le allarmate de­
nunce di Craxl e Formica ad 
Andreottl e allo stesso Stam­
matl) avrebbe dovuto rifluire 
in Italia per finanziare talu­
ne correnti politiche; e viola­
zione della legge valutaria 
del 1977. Da approfondire, 1-
noltre, la posizione dell'ex 
ministro riguardo alla divul­
gazione di segreti di Stato, in 
seguito al rinvenimento del­
l'ormai famoso suo diario 
nella villa del capo della P2, 
Gelll, ad Arezzo. -

Il prosieguo dell'Indagine, 
ha sottolineato Martorelll, 
dovrà permettere all'Inqui­
rente di Individuare chi Inta­
scò la tangente. Individua­
zione ostacolata, com'è noto, 
dal magistrato di Ginevra, 
che ha Impedito al relatori di 
andare oltre la conoscenza 
del particolare che nelle ban­
che Plctet e Credit Suisse so­
no depositati l soldi della pri­
ma tronche della tangente 
(14 milioni di dollari). Al ri­
guardo, Martorelll ha chie­
sto che 11 governo Italiano 
compia un passo presso quel­
lo di Berna per reclamare 11 
pieno- rispetto della conven­
zione di Strasburgo sulla «ro-
gatoria internazionale». 

Altri adempimenti richie­
sti dal relatore comunista: 1) 
indagine a Panama (solleci­
tata peraltro dall'on. An­
dreottl) per capire esatta­
mente chi era dietro la So-
philau, la società destinata­
ria della tangente; 2) un con­
fronto Stammatl-Andreotti, 
stanti le evidenti contraddi­
zioni emerse dal loro Interro­
gatori; e confronti tra Sarchi 
(dirigente per l'estero dell'E­
NI) e Parvlz Mina (il media­
tore che nega di avere eserci­
tato una mediazione) e fra 
Mazzanti (ex presidente del­
l'ENI) e Di Donna (oggi vice 
presidente dell'ente) per sta­
bilire se è vero che il primo 
Intendesse pagare la tangen­
te con «fondi neri»; 3) sentire 
l'ambasciatore a Riad Sole­
rà, per sapere da lui se vi fu­
rono mal, nella primavera 
'79, incertezze sulla positiva 
conclusione dell'accordo po­
litico fra Italia e Arabia Sau­
dita per la fornitura straor­
dinaria di greggio della Pe-
tromln al nostro Paese. 

Da rimarcare Infine — e lo 
hanno fatto con ricchezza di 
riferimenti concreti 1 compa­
gni Martorelll e Spagnoli — 
che è pressoché certo, ormai, 
che in realtà mediazione non 
vi fu, e che pertanto non era 
dovuto il corrispettivo paga­
mento . della tangente. «E' 
stata — ha detto Spagnoli — 
una invenzione successiva. 
Elementi di prova ve ne so­
no, e in abbondanza». L'ap­
profondimento dell'istrutto­
ria è perciò ineludibile. E la 
DC ha dovuto piegarsi a que­
sta esigenza. 

Partito e problemi del Sud 
al Mezzogiorno di pagare nuo­
vamente. 

La prima risposta culturale e 
politica che bisogna dare consi­
ste in una operazione di pulizia. 
Dalle vecchie stanze della poli­
tica meridionalistica va spazza­
ta via l'idea che la crisi del Mez­
zogiorno possa risolversi con il 
trasferimento al Sud di spezzo­
ni di apparato industriale. Ciò 
che è morto va sepolto, e oggi 
non è neppure pensabile che 
dalla crisi degli anni Ottanta si 
possa uscire con un processo di 
razionalizzazione al Nord che 
porti, successivamente, al Sud, 
le briciole di una improbabile 
ripresa. Anche una parte della 
stessa cultura meridionalista 
deve forse dedicare meno tem­
po all'affresco del Mezzogiorno 
prossimo venturo (quante volte 
abbiamo sentito parlare di una 
nuova California!), né a noi co­
munisti — aggiunge Occbetto 
— può essere consentito di at­
tardarci in un dibattito pura­
mente metodologico sulla *ter-
za via». Non scegliamo il pra­
gmatismo, abbiamo un proget­
to più ambizioso. 

Sul tappeto c'è un'ipotesi di 
lavoro concreta che riproporre­
mo a Napoli: «Si tratta di porre 
il Sud al centro del processo di 
riconversione dell'apparato 
produttivo. I due cardini di 
questa risposta nazionale alla 
questione meridionale sono, da 
un lato, la prospettiva di uno 
sviluppo diffuso e dall'altro 
quella di un nuovo rapporto fra 
pubblico e privato, tra Stato e 
mercato nella realtà meridiona­
le». Ecco perché il processo di 
ripresa a cui pensiamo, conti­
nua Occhetto, non è affidato e-
sclusivamente ad una ipotesi di 
nuova industrializzazione ma 
vuol suonare tutte le corde di 
uno sviluppo in cui ciò che è 
moderno non si combini, come 
nel passato, con l'arretratezza 
ma la superi definitivamente. 
Di qui la scelta di puntare sul 
terziario avanzato, sui centri di 
direzione e di ricerca, su strut­
ture di servizi alla produzione. 
In un quadro cosiffatto va po­
sto U grande tema del recupero 
produttivo delle campagne e 
del miglioramento delle condi­
zioni di vita e di lavoro dei pro­

duttori. Una prospettiva di 
questo genere impone cambia­
menti di fondo nella direzione 
politica del Paese, nell'orienta­
mento di grandi masse e delle 
forze democratiche, ma chiede 
anche a noi di cambiare. 

A Napoli preciseremo la ri­
sposta ad un quesito di fondo: a 
chi vogliamo rivolgerci. Noi — 
dice Occhetto — vogliamo par­
lare ad una pluralità di soggetti 
e chiediamo l'intervento di una 
pluralità di protagonisti. C'è un 
ruolo che devono svolgere le 
Partecipazioni statali ma c'è 
anche un compito preciso che 
appartiene alle finanziarie 
pubbliche, e in generale all'in­
tervento statale, per sostenere 
uno sforzo imprenditoriale sen­
za precedenti (e qui pensiamo 
sia ai vecchi soggetti sia a nuovi 
interlocutori). E in questo am­
bito che alla Conferenza meri­
dionale verrà riproposto il ruo­
lo centrale del movimento coo­
perativo. Non è un richiamo ri­
tuale. Pensiamo ad un'iniziati­
va dall'alto e dal basso perché 
'vengano sostenute esperienze 
di associazionismo, di autoge­
stione e venga fornita anche 
una prospettiva programmata 
a un grande movimento coope­
rativo giovanile. Anche di qui 
può venire una risposta alla do­
manda di lavoro, che viene so­
prattutto dai giovani. Ma su 
questo terreno va sostenuta 
una battaglia perché sia garan­
tita ai disoccupati un'assisten­
za democratica e non clientela­
re. Un valore strategico — e qui" 
Occhetto ricorda la conferenza 
recente di Bari e la straordina­
ria manifestazione di donne 
svoltasi martedì a Roma — de­
ve, infine, avere una politica 
dei servizi, a partire dagli asili, 
dai consultori, da una moderna 
organizzazione dell'assistenza 
sociale». Si tratta di raccogliere 
la spinta per un cambiamento 
radicale della qualità della vita 
che si fa sempre più forte nel 
Mezzogiorno e che si manifesta 
in modo particolare dentro la 
nuova realtà urbana sviluppata 
nel Sud, cioè in quel vero croce- • 
via di tutte le più acute con­
traddizioni della questione me­
ridionale negli anni Ottanta. 

In una realtà così mutata il 

PCI non è stato al passo. Dieci 
anni fa, intervenendo alla con­
ferenza dei quadri comunisti 
del Mezzogiorno che si svolgeva 
all'Aquila, Enrico Berlinguer 
rivolgendosi al partito meridio­
nale criticava «una relativa di­
sassuefazione a un impegno più 
diretto, più sistematico, più 
massiccio e, soprattutto, più 
continuo di tutte le organizza­
zioni del partito nel Mezzogior­
no nelle lotte e nell'organizza­
zione dei movimenti di massa, 
come asse del lavoro del partito 
e del suo stesso sviluppo politi­
co e organizzativo». Ipiù recen­
ti risultati elettorali, ma non so­
lo questi, ripropongono con la 
stessa forza, e forse con più al­
larme di allora, il tema di un 
mutamento profondo nel modo 
di essere e di lavorare del parti­
to meridionale. 

Dice Occhetto: *Accanto al 
vecchio partito deve crescere 
un nuovo partito che abbia un 
più stretto legame con la nuova 
realtà urbana e l'attuale stra-

. tificazione delle campagne». 
Occbetto usa una formula pie­
na di significato: Dobbiamo 
procedere alla costruzione di 
un nuovo insediamento sociale 
nel Partito e questo processo ri­
chiede un mutamento profon­
do dello stesso asse culturale 
del lavoro dei comunisti». Ci 
vuole un partito che, come è ac­
caduto altre volte, sappia far 
diventare senso comune e tra­
durre in battaglie concrete, in 
obiettivi immediati le idee di 
fondo che muovono la sua lotta. 

L'obiettivo di oggi — resti­
tuire un ruolo produttivo al 
Mezzogiorno perché l'intero 
paese sia posto al riparo dal pe­
ricolo di una decadenza incom­
bente — coincide con un deli­
cato passaggio della crisi italia­
na. Il partito meridionale si 
presenta a questo appunta­
mento mentre si accentuano le 
tendenze alla flessione elettora­
le, si manifesta una perdita del 
suo carattere di organizzazione 
politica di massa, in qualche 
caso siamo di fronte addirittu­
ra a fenomeni di vero e proprio 
declino della presenza comuni­
sta. A Napoli discuteremo di 
questo. La democrazia nel 
Sfezzogiomo oggi ha ancor di 
più bisogno di un partito comu­
nista di massa. 

Spadolini è «tranquillo» 
chiarire in modo inequivocabile 
la posizione dell'Italia su un te­
ma come questo. Ecco il banco 
di prova sul quale il governo è 
atteso, proprio quando un altro 
partner governativo, Pietro 
Longo, si assicura largo spazio 
nel TGl, come ha fatto ieri se­
ra, per svolgere un comizio di 
partito nel quale la questione 
salvadoregna è stata messa in 
seconda linea, per rialzare il 
prezzo su altri terreni (sanzioni 
in relazione alla situazione po­
lacca, «no» al gasdotto siberia­
no, ecc.). 

Dopo aver sdrammatizzato 
la polemica sul Salvador, il pre­
sidente del Consiglio ha chiari­
to alcuni aspetti della politica 
estera italiana, pronunciandosi 
contro un colpo di forza ameri­

cano (anche se effettuato — co­
me si è ipotizzato nelle ultime 
ore — utilizzando'truppe di 
paesi dell'America latina asser­
viti a Washington). Spadolini-
ha ricordato il rilievo degli ac­
cordi di Helsinki, e si è riferito 
alla Polonia. Ed ha soggiunto: 
*Non possiamo però avere due 
pesi e due misure. Il fatto che il 
Salvador si trovi nell'emisfero 
occidentale non può giustifi­
care un nuovo Vietnam. È per­
ciò diritta e dovere del capo di 
un governo amico che ha preso 
le decisioni per i missili a Co-
miso e la partecipazione alla 
forza nel Sinai, dire agli USA 
che le stesse regole valgono ad 
Occidente come ad Oriente. 
Va. è vero, evitata una seconda 

Cuba; occorre tener presente 
ciò che comportano le infiltra­
zioni castriate o cubane. Ma 
occorre anche far presente agli 
USA che non è giustificata 
una forma di castrismo di de­
stra». Il presidente del Consi­
glio ha anche parlato degli alti 
tassi praticati da Washington, 
e dei riflessi negativi sulle eco­
nomie europee, dicendo che og­
gi vi sono "elementi di incom­
prensione e qualche difficoltà 
con gli USA: 

Alcune dichiarazioni di Cra­
si — il quale ha parlato per te­
lefono con Felipe Gonzales, in­
caricato da Willy Brandt, insie­
me al segretario socialista fran­
cese Lionel Jospin, di seguire 
per iìntcfnazionale socialista 

Ieri sera il TGl delle 20 ha 
dedicato parte del suo spazio 
ad una intervista con Pietro 
Longo. Il segretario del PSDI 
ha così avuto Copportunità di 
fare una lunga tirata sulla 
politica intemazionale espri­
mendo concetti analoghi a 
quelli che circolano nelle 
componenti più filoamerica­
ne della DC (ad esempio i 
fanfaniani) e molto discor­
danti — viceversa — rispetto 
alle posizioni assunte dal 
PSI. Fatto singolare proprio 
ieri mattina l'on. Cattam, so­
cialdemocratico. avzvit spa-

Fedeltà 
del TGl 

rato a zero contro TG2 e Rete 
2 (gestiti, come è noto, da di­
rettori imposti dal PSI) accu­
sati di aver totalmente emar­
ginato dai loro spazi il partito 
di Pietro Longo. Forse Catta-
ni ricordava, evidentemente 
con ben altro spirito grato, la 
prontezza con la quale 'Tarn 
tam», rubrica del TGl. offrì 

f enerosa ospitalità all'cn, 
ongo all'indomani della 

pubblicazione delle liste della 
P2 nelle quali figurava un so­
lo segretario ai partito, ap­
punto quello del PSDI. Sono 
fatti e circostanze che, proba­
bilmente, aiutano a capire 
meglio perché parte della DC, 
fanfaniani in teste, difende 
la candidatura del socialde­
mocratico Fede per la dire­
zione del TGl: meglio un al­
leato pronto e fedelissimo che 
un de il quale non si sa mai, 
un domani, quali sorprese po­
trebbe ritentare. 

la questione salvadoregna — 
vanno nella direzione di quelle 
di Spadolini. Egli ha ricordato 
che in Bede ONU si è manife­
stata una linea europea, condi­
visa anche dall'Italia, ed ha ag­
giunto: »Noi chiediamo che da 
questa linea il governo italiano 
non si discosti e che, al contra­
rio, la confermi con chiarezza, 
e per quanto può fare la so­

stenga e la sviluppi, senza in­
coerenza, in ogni sede politica 
e diplomatica: 

Nella DC, intanto, le posizio­
ni di Piccoli sul Salvador hanno 
provocato la protesta di un 
gruppo di deputati, che hanno 
Firmato una lettera indirizzata 
alla segreteria di Piazza del Ge­
sù. Essi vogliono discutere, per­

ché — affermano — 'il marti­
rio di tanti cristiani, di tanti 
sacerdoti nel Salvador merita 
prese di posizione più elevate 
dal punto di vista modale, cer­
tamente non soffocate dai rigi­
di schemi di un'assurda real­
politik: Il documento porta le 
firme di Silvestri, Cirino Pomi­
cino, Brocca, Zurlo e altri quin­
dici parlamentari de. 

Polonia, mille condanne 
morali ed etiche». Dal comu­
nicato non risulta che siano 
stati affrontati temi pro­
priamente politici, a meno 
che non si voglia considerare 
tale -l'attivizzazione delle 
organizzazioni di partito 
nell'occuparsi dei problemi 
sociali ed occupazionali del­
le maestranze nelle aziende 
che derivano dalla riforma e-
conomica». Le questioni po­
litiche sono state presumi­
bilmente discusse nell'incon­
tro di martedì del generale 
Jaruzelski con i primi segre­
tari di voivodato e con i re­
sponsabili delle sezioni di la­
voro del CC, ma il comunica­
to ufficiale sull'incontro non 
fornisce alcun dettaglio. Le 
voci, delle quali Varsavia è 
sempre piena alla vigilia di 
avvenimenti giudicati im­
portanti, anche questa volta 
non mancano, ma è inutile 
correre dietro alle voci quan­
do appaiono prive di una ba­
se reale. 
• Eppure la prima impres­

sione che il tempo in Polonia 
si sia fermato è ingannevole. 
I fatti nuovi non mancano, 
anche se non sul terreno di­
rettamente politico. E un 
fatto che non può non susci­
tare preoccupazione è l'alto 
numero di cittadini condan­
nati spesso a molti anni di 
carcere e sempre senza con­
dizionale e senza possibilità 
di appello sotto l'accusa di 
aver violato la legge marzia­
le, in concreto per aver ten­
tato di organizzare scioperi e 
proteste, per aver svolto pro­
paganda considerata illegale 
o per aver 'continuato l'atti­
vità di organizzazioni sospe­
se» (Solidarnosc). Secondo 
le cifre ufficiali diffuse lune­
dì le persone rinviate a giu­
dizio per tali reati erano 964. 
"Zolnierz Wolnosci», organo 
delle forze armate, dal canto 
suo ha dato notizia martedì 
di 40 condanne. In pratica 
già un migliaio di persone 
sono state chiamate i ri­
spondere di reati previsti 
dalle norme dello 'Stato di 
guerra», ma la cifra è desti' 
nata a crescere perché altre 
inchieste sono in corso. -•• « 

A questo punto è appena 
il caso di osservare che più il 
numero dei condannati sale, 
più difficile diviene la ricer­
ca di un'intesa del consiglio 
militare con la società. Tan­
to più che nello stesso tempo 
altre migliaia di persone 
continuano a restare rin­
chiuse in centri di interna­
mento senza sapere quando 
potranno riacquistare la li­
bertà. 
- Alla luce di queste cifre, la 

discussione in corso sul futu­
ro del movimento sindacale 
in Polonia corre il rischio di 
divenire priva di senso. Lu­
nedì scorso il ministro per le 
questioni sindacali, Stani-
slaw Ciosek, in una riunione 
di partito, facendo il punto 
sul dibattito, ha ribadito che 
il problema « viene già risolto 
dalle maestranze stesse» ed 
ha aggiunto che il movimen­
to sindacate sarà modellato 
in Polonia secondo la volon­
tà della classe operaia e del­
l'intera società. In pari tem­
po Ciosek ha sottolineato la 
necessità di dare vita a un 
efficiente meccanismo poli­
tico in base al quale -uno 
stato socialista e un movi­
mento sindacale autogestito 
siano capaci di coesistere ar­
monicamente». 

Le enunciazioni del mini­
stro Ciosek si presentano al­
lettanti. Ma attraverso quali 
strumenti la classe operaia e 
l'intera società potranno e-
sprimere la loro volontà sul 
modello di sindacato da co­
struire? Solidarnosc, che si­
no al 13 dicembre, secondo 
l'ammissione dello stesso 
portavoce di Jaruzelski, ca­
pitano Wieslaw Gornicki, 
contava otto milioni di ade­
renti, non ha una sua parola 
da dire? Ma come può farsi 
sentire un sindacato non sol­
tanto sospeso ma con mi­
gliaia di attivisti rinchiusi 
nelle prigioni o nei centri di 
internamento? 

Sono interrogativi che ri­
chiedono una risposta politi­
ca non rinviabile a un futuro 
indefinito, se non si vuole 
che il fossato tra potere e 
classe operaia divenga non 
più colmabile. Tanto più che 
— e questa è la seconda 
preoccupante novità da regi­
strare — i dati economici del 
mese di gennaio si presenta­
no disastrosi, in netto con­
trasto con le tranquillizzanti 
informazioni della propa­
ganda ufficiale diffuse nel 
corso delle ultime settimane. 

Come si ricorderà, una del­
le motivazioni dello 'Stato di 
guerra» era stata l'affermata I 
necessità di 'riportare ordì- ' 

ne» nell'economia. Ora le ci­
fre pubblicate ieri dai gior­
nali dimostrano che tutti i 
settori della produzione in­
dustriale nel primo mese del 
1982 hanno subito un dram­
matico abbassamento, ad ec­
cezione del carbone. Lo stes­
so fenomeno si registra negli 
acquisti statali di grano 
presso gli agricoltori. Ma ciò 
che più colpisce è che la pro­
duzione industriale non è 
soltanto diminuita del 
13,6% rispetto al gennaio 
1981, ma addirittura del 
17,5% rispetto al dicembre 
scorso, mese nel quale ap­
punto lo 'stato di guerra» è 
stato proclamato, con tutti i 
turbamenti che esso ha pro­
vocato. 

La produzione del carbo­
ne, invece, è salita in gen­
naio a 15.408.000 tonnellate, 
il che significa un aumento 
del 5,1% sul gennaio e del-
l'8,8% sul dicembre 1981. In 
questo modo viene premiato 
lo sforzo del consiglio milita­
re che ha affrontato il pro­
blema della ripresa della 
produzione carbonifera co­
me un problema strategico. 
Per ottenerla, è stato pro­
lungato l'orario di lavoro. I 
minatori hanno ripreso a 
scendere nei pozzi anche al 
sabato e talvolta alla dome­

nica. A convincerli sono stati 
i sostanziali miglioramenti 
salariali adottati per le ore 
straordinarie e le condizioni 
preferenziali loro riservate 
nel tesseramento dei prodot­
ti alimentari e negli acquisti 
di beni di consumo indu­
striali. 

L'autorevole quotidiano 
«Rzcczpospolita», organo 
del governo, commentando 
le statistiche pubblicate, ha 
ieri scritto: mancano le ma­
terie prime che decidono la 
produzione industriale e 'di 
fronte alle limitazioni delle • 
esportazioni e alle restrizio­
ni economiche verso il nostro 
paese, è difficile attendersi 
che la situazione in un futu­
ro prossimo migliorerà... Già 
oggi molte imprese stanno di 
fronte alla prospettiva di 
cessare la produzione. Una 
possibilità per l'industria so­
no le materie prime e i semi­
lavorati nazionali. Ma anche 
la produzione di materie pri­
me che hanno importanza 
fondamentale per la nostra 
economia è diminuita, il che 
deve suscitare inquietudi­
ne». 

Le previsioni di 'Zycie 
Warszawy» sono categori­
che. 'Tutto dimostra — ha 
scritto il quotidiano della ca­
pitale — che i mesi più diffi­
cili sono ancora di fronte a 
noi». 

Programma economico 
struttura del salario. L'incon­
tro, protrattosi per tutto il po­
meriggio, è durato fino alle 20. 
Ma il confronto — ha detto 
Chiaromonte uscendo — pro­
seguirà sui temi specifici tra cui 
le liquidazioni e il mercato del 
lavoro. «È stato uno scambio di 
idee molto franco, amichevole e 
utile», ha concluso. Da parte 
sindacale, è stato sottolineato il 
giudizio complessivamente po­

sitivo di CGIL, CISL e UIL. 
«Abbiamo espresso — ha detto 
Marianetti — apprezzamento 
per l'impostazione rigorosa del­
la proposta del PCI, avanzando 
peraltro osservazioni sui vari 
punti. Gli esponenti comunisti 
— ha aggiunto — hanno rileva­
to del resto che lo spirito con il 
quale è stata elaborata la pro­
posta era proprio quello di a-
prire un confronto con le altre 
forze politiche e sociali*. 

Colloquio a Stoccolma 
temazìonale ed europea, 
con particolare riguardo al­
l'azione delle forze di sini­
stra per la pace, il disarmo, 
l'affermazione e il rispetto 
dei diritti umani, per un 
nuovo e positivo rapporto 
tra nord e sud. Gli esponenti 
del partito svedese e del PCI 
hanno poi illustrato gli o-
rientamenti e le posizioni 
dei rispettivi partiti sulla si­
tuazione In Polonia intrat­
tenendosi sulle sue riper­
cussioni e hanno costatato 
una larga convergenza di 
vedute e l'esistenza di un co­
mune interesse allo svilup­
po del dialogo e della coope­
razione. 

La delegazione del PCI sì 
è • successivamente incon­
trata con il presidente del 
Partito di sinistra comuni­
sta svedese Lars Werner e 
Bo Hammar, membro della 
segreteria, con i quali ha a-
vuto un lungo e fraterno 
colloquio sulla situazione 

internazionale, sui rapporti 
tra le forze di sinistra in Eu­
ropa e' sullo sviluppo ulte­
riore delle relazioni tra i due 
partiti. H colloquio ha posto 
in rilievo la valutazione co­
mune dei più recenti avve­
nimenti internazionali, 
compresi i drammatici fatti 
di Polonia e la lotta del po­
polo del Salvador, e la reci­
proca volontà di operare 
nella ricerca delle più larghe 
convergenze tra l'insieme 
delle forze di sinistra e de­
mocratiche per una azione 
impegnata in difesa della 
pace e per l'affermazione di 
nuovi orientamenti politici 
e economici nell'interesse 
delle grandi masse popolari 
e dei lavoratori. 

Gli on. Segre e Galluzzi e 
Mario Pasqualotto hanno 
anche reso una visita di cor­
tesia all'ambasciatore d'Ita­
lia, Prunas. 

Andreotti non andrà 
al convegno pro-Forlani 

ROMA — Giulio Andreotti non andrà al convegno de di Salsomag­
giore patrocinato da Bisaglia e Donat Cattin per far decollare la 
candidatura di Forlani alla segreteria democristiana. Sabato e do­
menica i «moderati» della De, t nostalgici del «preambolo», si riuni­
ranno infatti nella cittadina termale per gettare le basi di un'aggre­
gazione correntizia intenzionata a contendere a Flaminio Piccoli (o 
ad altri concorrenti, come il «basista» De Mita) la poltrona di 
piazza del Gesù. 

E proprio il senso politico assai chiaro del convegno che ha 
indotto Andreotti a mirare un'adesione da cui sarebbero certo 
scaturite illazioni sulla sua collocazione nella geografia precon­
gressuale della DC. L'ex presidente del Consiglio ha parlato con 
molte persone, ieri si è anche intrattenuto a lungo con lo stesso 
Forlani, e alla fine ha preso la sua decisione, annunciata ai cronisti 
con l'abituale punta di ironia: «Penso proprio — ha detto — che 
resterò a Roma e mi dedicherò alla famiglia». Almeno per ora, 
dunque, Forlani non potrà contarlo tra i suoi supporterà. 

Voci e smentite su dimissioni di Grandi 
ROMA — Notizie e voci riguardanti eventuali dimissioni del 
presidente dell'Eni Alberto Grandi sono state smentite ieri 
sera dallo stesso ente. «Il presidente dell'Eni — si rileva — 
non si è dimesso e la giunta dell'ente, nella riunione di oggi, 
ha trattato problemi relativi alla normale gestione». 

H Presidente Medagha d" Oro Giovanni 
Pesce. 9 Vice Presidente Comm. Al­
fredo Calcene, i Consigao di Amerà-
nana*forte e i CoBegio Sindacale del-
TISTitutO et Vigrfarua Otta di Milano 
parteopano al lutto per la morte de*/ 
Avvocato 

EGIDIO LIBERTI 
Sindaco dele Vigttan/a Città di Mila­
no. Medaglia d'Argento ai Valor Mu­
tare. professionista insigne, valoroso 

Comandante Partigiano 

Ricordano l'amico e compagno scom­
parso a quanti ga furono verni durante 
i t e m M mesi della guerra di libera­
zione a a coloro che lo conobbero poi 
ed ebbero 4 privilegio di ammearne le 
rare doti di «ntefligenza. di umanità, di 
altruismo 
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